
CULTURA E SPETTACOLI 

Matthew Modini «raduta» prima di partir* per II Vietnam 

Esce «Full metal jacket» 
A sette anni da «Shining» 
il nuovo, atteso film 
del regista statunitense 
Neil* inferno del Vietnam 
L'odissea di un giovane 
marine trasformato 
in macchina per uccidere 

Le mie guerre 
firmato Kubrick 

•AURO RORILLI 

Full netti Juket 
Regia' Stanley Kubrick Sce
neggiatura Stanley Kubrick, 
Michael Herr, Gustav Haslord 
(dal libro autobiografico di 
Hasford The short ilmersj 
Fotografia' Douglas Mllsome 
Musiche Abigail Mead Inter-
prati, Matthew Modlne, 
Adam Baldvvln, Vincent D'O
nofrio, Lee Ermey, Dortan 
Harewood, Kevin Major Ho
ward, Arllss Howard, Ed 
O'Ross, John Teriy. Usa 
1087. 
Mllinot Ambasciatori e Ar
lecchino (In edizione orlgl. 
mie), 
Koma; Empire, 

m Un altro film sul Viet
nam? DI più e meglio E "film 
sul Vietnam E su tante altre 
questioni di capitale impor
tanza. Ieri come oggi. Primo, 
perche è l'opera attesissima 
di Stanley Kubrick, questa 
torta di esule volontario dagli 

Siati Uniti, approdato da tem
po nei pressi di Londra e, di 
quando In quando, In avan
scoperta con lavori cinema
tografici di intensa, ramifi
cata sostanza (Il suo prece
dente film, Shming, risale al 
1980). Secondariamente, 
perché a rigore II Vietnam, 
con tulli gli annessi e connes
si, oggi tornati sorprendente
mente di attualità (vedi Pia-
loon di Oliver Sione e I giar
dini di pietra di Francis Cop
pola), costituisce certo un 
elemento Importante dell'o
pera di Kubrick. Pur se mate
ria del contendere principale 
è poi la strenua riflessione 
sulla violenza, sul perversi 
contraccolpi che essa inne
sca sia sul plano psicologico-
individuale, sia su quello so
dale-collettivo 

Una riprova ad obsurdum 
per l'occasione è data dal (at
to che, giusto a proposito di 
Full metal jacket (locuzione 
gergale con cui si definisce 
tra 1 marines la particolare 

proprietà delle pallottole co
razzate), la reazione generale 
dell opinione pubblica in 
America si è mostrata più che 
mai polemica, insofferente 
delle tesi, della mediazione 
narrativa prospettate da Stan
ley Kubrick In questa sorta di 
reportage sulla rovinosa sin
drome patita negli States e 
dovunque in seguito alla con
clusa, fontana «sporca guer
ra» nel Sud Est asiatico 

In effetti, il solo preceden
te omologo a Full melai ja
cket ci sembra quella tragica 
•danza macabra- orchestrata 
da Robert Altman sul tema 
ossessivamente incombente 
della guerra nel suo memora
bile «oratorio profano» Strea-
mers, non a caso strutturato e 
dipanato, prima, come una 
torva pantomima e, poi, co
me un morboso psicodram
ma tra vicende e personaggi 
sempre al margini dell'auto
distruzione insensata quanto 
Incomprensibile 

Ulteriore elemento di rac
cordo appare poi il giovane, 
dotatlsslmo attore Matthew 

Modine che può vantare una 
singolare costanza nell'im-
personare soldati e reduci di 
guerra particolarmente se
gnati nel fisico, nella mente 
da esperienze sconvolgenti, 
traumatiche.,Come anche ac
cade, per lo stesso Modine, 
nel non dimenticato Birdy di 
Alan Parker, altra straziante, 
desolata testimonianza sui 
guasti Irreparabili della guer
ra 

Per tornare al film di Stan
ley Kubrick, si tratta in qual
che modo di una duplice co
struzione, articolato come è 
Full melai jacket In due bloc
chi narrativi distinti e pur 
sempre correlati tra di loro 
Nella prima, più impressio
nante parte, infatti, si raccon
ta con puntiglio quasi mania
cale per I dettagli, per quel 
turpiloquio bestiale del tipico 
sergentaccio tutto urla e grin
ta, come e perché nell'adde-
strare le reclute dei marines 
si tenda a (are di queste sol
tanto ed esclusivamente de
gli individui pronti per ucci
dere Non nel senso, però, di 

Cinema. Incontro col regista al premio Sanremo 

Arriva Mississippi Blues 
la trasferta Usa di Tavemier 
«Il passato non è morto, Forse non è ancora passa
to», Con questa frase di William Faulknersi chiude 
Mississippi Blues, documento sul Sud degli Stati 
Uniti e la sua musica firmato da Bertrand Tavernier 
e Robert Parrish. Un viaggio Improvvisato alle radi
ci di un popolo per II quale la musica è ancora 
spiritualità allo stato puro, capace di esprimere 
gioie, preghiere e sofferenze in pochi accordi. 

ROBERTO OIALLO 

• s i SANREMO È una lunga 
slorl», quella di Mississippi 
Blues La raccontano » Sanre
mo - In occasione dell'Inau
gurazione del nuovo premio 
Inventato nella città ligure per 
Il film di cultura -1 due autori, 
nomi Illustri, quasi capitoli di 
lusso della storia del cinema 
Uno è Bertrand Tavernier, 
quotatlsslmo regista francese, 
capace di splanare sempre il 
suo pubblico con nuovi sog
getti e storie diversissime, au
tore tra l'altro, l'anno scorso, 
dello splendido Sound Mi-
dnìght L'altro è Robert Par
rish In passato montatore di 
fiducia di John Ford, poi regi
sta In proprio, ora anche scrit
tore Raccontano quello che 
hanno fatto, probabilmente, 

allo stesso modo In cui 1 han
no latto improvvisando, ri
dendo, raccontando aneddo
ti 

E la storia è quella di una 
troupe francese, la solita di 
Tavemier, che sbarca In Mis
sissippi, contea di Oxford, e 
Inventa una storia che non ha 
capo né coda, ma rimane un 
documento visivo e sonoro 
Imbattibile. La prima inqua
dratura é il monumento fune
bre di Faulkner, ma poi ecco il 
reverendo che chiamano «big 
voice», le chiese awentlste, le 
cucine del last food, dove il 
blues e II gospel, In forma di 
gioco o di preghiera, regnano 
su tutto Una missione esplo
rativa in una regione del mon
do dove la musica è ancora 

espressione spontanea e ge
nuina, che tra l'altro olire l'oc
casione di Interrogare Taver
nier sul suo rapporto con la 
materia musicale, sempre pre
sente nei suoi film 

«Con la musica ho un rap
porto emozionale - dice II re
gista francese - Quando devo 
affrontare un soggetto voglio 
sempre leggere II copione 
sentendo I brani musicali che 
utilizzerò, questo è molto im
portante, e ii complimento 
che ho gradito di più mi è ve
nuto da Herbert Von Karalan, 
che mi ha parlato del miei film 
come di entità musicali» 

Mississippi Blues, comun
que, è di un anno precedente 
a Round Midnight (è stato gi
rato nell'85) Cos'ha insegna
to a Tavernier? «Moltissimo -
risponde - soprattutto per 
quanto riguarda le riprese mu
sicali dal vivo senza play
back Ma in ogni caso tutto 
ciò che si vede in Mississippi 
Blues è In presa diretta, senza 
filtri, senza trucchi E pensare 
che io credevo che un docu
mentario fosse una cosa noio
sissima » 

Parrish, simpaticissimo e vi
vace nonostante i settant'anni 
suonati, ride e racconta I con

tatti con l'Università del Mis
sissippi, che ha coprodotto II 
film Insieme ad Antenne 2, la 
difficoltà di fare da guida alla 
troupe di Tavernier nell'esplo
razione del «suo» Sud, le sco
perte Incontrate sul cammino 
Ma se Tavernier ha fatto un 
regalo grande al fans del Jazz 
con Round Midnlght (anche 
lui, per sua stessa ammissio
ne, é un «|azz fan»), ancor più 
felici renderà i maniaci del 
blues Perché dal film, che sa
rà nelle sale italiane tra un me
se, emerge la forza creativa e 
la genuinità intensa della mu
sica nera delle radici. Ad 
esempio quando, entrati in 
casa di Son Thomas, cantante 
di blues piuttosto lamoso, 1 
francesi della troupe non lo 
trovano, ma filmano ugual
mente le Improvvisazioni deli
ziose dei suoi amici inventa
te, accatastate e incastrate co
me suoni apparentemente ca
suali che miracolosamente si 
fondono In melodie sempli
cissime e perfette 

Tavemier sembra il primo a 
stupirsi, ma tiene la macchina 
sempre pronta a filmare an
che Il più imprevedibile degli 
eventi E tra gospel religiosi, 
blues improvvisati e strumenti 

Matthew Modine in assetto di guerra (sull'elmetto c'è la scritta «Nato per uccidere») appena giunto nell'inferno di mie 

ridurli al rango di robot ma 
proprio con I intento di con 
servare in loro quel tanto (o 
quel poco) di raziocinio, co
me spiega bene 11 solito rin
ghioso, spietato sergente 
istruttore, perché ogni più 
cruenta Impresa sia mandata 
ad effetto con lucida consa
pevolezza contro un ben de
terminato «nemico» i rossi 

Crediamo che raramente si 
sia visto sullo schermo in un 
film di fiction, una rappresen
tazione tanto veristica, cosi 
emotivamente scioccante 
della brutalità, del program
matico cinismo con cui, nella 
pratica di una precettistica 
militare esasperata, si tende a 
disumanizzare, a disarticola
re qualsiasi personalità, ogni 
carattere Individuale per In
sellare poi, Insidiosamente, 
una sorta di perversa, sovver
titrice morale in forza della 
quale derogare da tutti i con
sacrati principi civili di tolle
rante convivenza diventa 
auasl automaticamente un in 

erogabile, meccanico im
pulso 

Si può verificare a fondo 
quanto or ora detto proprio 
nella seconda parte di Full 
metal jacket, pur se I epilogo 
prevedibilmente cruentissi 
mo dello scorcio iniziate del 
film, con quel giovane un po' 
obeso indotto al gesto più di
sperato dalla provocatoria 
persecuzione dei sergente 
aguzzino, costituisce per se 
stesso un sintomatico sbocco 
di una tragedia didascalica
mente esemplare 

Dicevamo dunque, della 
seconda parte ove proprio 
nel divampare spaventoso, 
infernale della guerra guer
reggiata nel declinanti! anni 
Sessanta, nella spettrale città 
di Huè devastata e frantuma
ta dalla poderosa offensiva 
del Tòt e dalla conseguente 
controffensiva amencana, le 
inenarrabili vicissitudini del
l'indocile, anticonformista 
corrispondente di guerra Jo-
ker (appunto Matthew Modi-
ne) e dei commilitoni più o 
meno contagiati dalla ferocia 
della guerra si fondono, si 
confondono ormai indistin

guibili nel pozzo di abiezio
ne, di totaie disumanità Si
gnificativo, acutamente an
goscioso ci e parso in questo 
senso I episodio della guem-
gliera vietnamita morente 
che invoca, più stanca che di
sperata, che le diano il colpo 
di grazia per porre fine a tan
to orrore, a simile infinita sof
ferenza 

Ecco, di Full metal jacket 
si può dar conto così per 
sprazzi e lampi sporadici, 
poiché in effetti è davvero ir 
raccontabile Specie in quella 
sua serrata, convulsa evoca
zione di eventi e di immagini, 
di sentimenti e di drammi im-
sotti che sono tanta parte del
la non pacificata coscienza 
del mondo sul tormentoso ri
cordo del Vietnam Kubrick, 
d'altra parte, non è nuovo a 
questi seven, inoppugnabili 
memento su} dubbi splendon 
e le sicure miserie del vente
simo secolo Infatti, l'empito 
drammatico, la vigorosa pe
rorazione civile che traspaio
no evidenti da questo «film di 

Un'inquadratura del film «Mississippi Blues» di Tavernier 

poco più che artigianali, il 
blues diventa uno strumento, 
un arma espressiva per descn-
vere quello che il profondo 
Sud degli Stati Uniti è ancora 
oggi un rifugio per le radici 
culturali dei neri d America 

Peccato, davvero, che nes
suna tv italiana abbia voluto 
assicurarsi October Country il 
programma di quattro ore che 
Tavernier e Parnsh hanno trat 
to dall'immensa quantità di 
materiale girata laggiù, cosa 
che Invece hanno fatto molte 
emittenti europee Un motivo 
in più, per Tavenier per sca
gliarsi contro la tv, che pro
gramma poco e male, che 
non dà pellicole ma riprodu
zioni di pellicole, esattamente 

come fanno le cartoline con i 
càpolavon dell arte 

Ma lui non si ferma, guarda 
il suo film, nel salone delle fe
ste del Casino sanremese, con 
I occhio critico e disincantato 
di chi pensa già ad altro, ma
gari a Passion Beatrice, il film 
che ha appena finito di girare. 
«E anche qui - dice Tavemier 
- con un occhio di riguardo 
alla musica scritta e inventata 
da Ronnie Carter, nonostante 
il film si svolga nel XIV seco
lo» Un altro colpo di scena 
del regista francese, che cam
bia secoli, vicende, ambienta
zioni, ad ogni film «Proprio -
dice - come fanno i contadini 
con le colture bisogna cam
biare spesso per avere un 
buon raccolto» 

E a Roma gran revival con i Canned Heat 
Canned Heat, calore inscatolato (ma anche regi
strato): un marchio doc sul finire degli anni Sessan
ta, quando la band capitanata da Al Wilson e Bob 
Hlte apri il festival di Woodstock con il flautato 
rock Coitìg up the country. Fu un trionfo. Quei 
'cinque californiani con il blues nelle vene divenne
ro un piccolo mito, complice 11 loro «manìfeston 
Ori the road agaìn. Ora sono di nuovo sulla strada. 

MICHILIANSEUM 
• I ROMA Dlclotto anni do
po, Invecchiati ma non dino
sauri, 1 Canned Heat tornano a 
far parlare di sé con una tour
née probabilmente «alimenta
re» (di quelle latte per racimo
lare qualche soldo senza ave
re dischi da promuovere) che 
prometteva il peggio E Invece 
i'antlco, vibrante rock-blues 

ha avuto la meglio sulla no
stalgia da tempo a Roma non 
si sentiva un concerto cosi «ti
rato» e travolgente, poca gen
te e piuttosto grandicella ma 
ben disposta a ribadire che al 
mondo non e e solo Madon
na 

Del nucleo storico del grup
po sono rimasti Adolfo «Filo» 

De La Parrà (batterla), Henry 
Vestine (chitarra) e Larry Tay
lor (basslsta di gran classe che 
ha suonato un po' con tutti, da 
John Mayall a Tom Waits), ai 
quali si è aggiunto il chitarri
sta-armonicista James T, un 
•nipotino» dallo stile morbido 
che sembra divertirsi un mon
do In mezzo a quelli che con 
buona probabilità, furono 
suol beniamini In gioventù Gli 
altri due, Al Wilson e Bob «the 
bear» Hlte, sono morti a di
stanza di qualche anno l'uno 
dall altro II primo suicida con 
un colpo di pistola, il secondo 
per Infarto (la mole e le dro
ghe gli furono fatali) Ma an
che cosi 1 Canned Heat resta 
no una band capace di sfode
rare un blues ad alta combu
stione emotiva virtuoslstico 

ma non scolastico, «passati
sta» ma non patetico 

Dovevate vederli, l'altra se
ra al Teatro Olimpico, lontani 
ormai dal clamore televisivo 
che accompagnò una quindi
cina di anni fa li loro sbarco a 
Roma Barbuti e molto simpa
tici, hanno aperto lo show, 
tanto per nscaldare i ambien
te, con un «classico» di Wlllie 
Dixon, seguito a ruota dalla 
mitica On the road again an
che senza la vocina In falsetto 
di Al Wilson e l'armonica con
turbante di Bob Hlte, il mira
colo si e ripetuto, quella can
zone è ancora un Inno alla vita 
errabonda e randagia, e forse 
non è un caso che Wlm Wen-
ders la volle come motivo 
conduttore del suo Alice nella 
città Ora che II «contatto» 

palco-platea si è ristabilito i 
Canned Heat vanno sul sicu
ro, alternando qualche brano 
storico pescato tra i 25 album 
Incisi (immancabili Let's work 
togethere Gotng up the coun 
try) a rock più sbarazzini (il 
beffardo Amphetamme Annie 
e lo scoppiettante Sweet ho
me Chicago reso celebre dai 
Blues Brothers) 

il suono è pulito, la battena 
di «Filo» De La Parrà fa da 
cuore pulsante senza le inva
denze oggi di moda, e anzi 
lasciando alle due chitarre e al 
magnifico basso di Larry Tay
lor il compito di creare quel 
l'Intreccio di contrappunti ar
monici «arrotolati» e molto 
òoogieche era poi II marchio 
di fabbrica dei Canned Heat 
«Punsi!» del blues cresciuti al 

la corte di John Lee Hooker e 
Big Bill Bronzy eppure in gra
do di avventurarsi nei ternton 
di un blues «progressivo» dalle 
coloriture politiche 

Certo talvolta lo show ap
pare preso m blocco da un 
«film concerto» dei primi anni 
Settanta con quegli «a solo» 
prolungati e preceduti dalla 
presentazione del musicista, 
ma, tutto sommato, fa parte 
del gioco in assenza di nuovi 
album (l'ultimo che ncordia-
mo fu il discreto One more 
rtver to cross) e di interessi 
Industriali, il revival si insinua 
dolciastro o rassicurante nel 
cuore dei presenti lino ad 
esplodere in una orgogliosa 
rivendicazione di appartenen
za a quella «musica del diavo 
lo» - Il blues - che non è mor
ta e non monrà mai 

guerra contro ogni guerra» a 
riallaccia coerente, quasi 
senza soluzione di continuità, 
a quell'altra opera-invettiva di 
Kubrick su una analoga, di
sperante tragedia, Orizzonti 
di gloria 

Quanto infine a quel che é 
la resa formale di questo stes
so Full metal jacket, é quasi 
superfluo sottolineare che la 
maestria acquisita in circa 
trem'ahm di ngorosa milizia 
cinematografica, attraverso e 
oltre I consacrati «genen» 
della settima arte, consente a 
Kubrick di avventurarsi an
che qui tra arditezze e vertici 
espressivo-slilisllcl davvero 
memorabili Quasi quanto I 
prodigi luministici dei mirabi
le Barry Lyndan o le strabi
lianti invenzioni drammatur
giche della sghemba, pauro
sa favola di Shming In poche 
parole, Stanley Kubrick tocca 
con Fitti metal jacket la pie
nezza esaltante di un nuovo, 
Innegabile capolavoro Ma, 
in fondo, non poteva < 
altrimenti 

Stabile di Roma nei guai 
Quella «Pianola» troppo 
ingombrante: 
salta la tappa di Torino? 
Con tutta probabilità Pianola meccanica, lo spetta
colo di Nikita Michalkov con Marcello Mastroian-
ni, non andrà a Torino, come programmato, per l'8 
dicembre. Il Teatro di Roma, produttore dello 
spettacolo, dice che le scenografie non entrano 
nel palcoscenico dell'Alfieri e che vanno modifi
cate. I ventottomila abbonati già con il biglietto in 
mano potranno vederlo solo a fine tournée. 

ANTONELLA MARRONE 

tm ROMA II Teatro di Roma 
è ancora una volta in mezzo 
alle polemiche Dopo l'an
nuncio di una stagione farao
nica latta, come si diceva una 
volta, con i «fichi secchi» (il 
deficit dello stabile romano 
ammonta ormai a sei miliar
do. ecco I Incidente «diplo
matico» con lo Stabile tonne-
se 

Pare ormai certo che il tan
to atteso spettacolo di Nikita 
Michalkov con Marcello Ma-
stroianni, Pianola meccanica 
(dal Platanov di Cechov), 
previsto In abbonamento nel 
cartellone del Teatro Alfieri 
dall'8 al 20 dicembre, non ar-
nverà nel capoluogo piemon
tese 0 almeno non per quella 
data Infatti, dopo accordi 
verbali tra 1 due enti pubblici 
per la trasferta dello spettaco 
lo prodotto dal Teatro di Ro 
ma nella sala tonnese, solo in 
extremis ci si è accorti che le 
dimensioni dell'Alfieri non 
erano in grado di contenere la 
scenografia di Pianola mec
canica, ideata dallo scenogra
fo Kuper In più non si sa an
cora se Mastrolanm sarà di
sponibile per un Impegno su 
penore ai due mesi Inizial
mente previsti per le tournée 

Come se ì problemi non ba
stassero, è giunta notizia che 
nello stesso periodo lo spetta 
colo è stato nehiesto a Parigi 
(9-19 dicembre) Se questa 
nuova tappa rappresenta mo
tivo di prestigio per lo stabile 
capitolino (ma è così che si 
acquista la stima, a colpi di 
«tappe»?), è altresì vero che il 
teatro torinese si trova in catti
ve acque, con I 28mlla abbo
nati che hanno già pagato il 
biglietto per vedere lo spetta 
colo dell anno Due settimane 
di vuoto, In quel penodo di 
stagione, non sono tanto facili 
da riempire 

Dal canto suo, Diego Gullo, 
presidente del Teatro di Ro
ma afferma che c'è tutta la 
volontà di portare lo spettaco
lo a Tonno Ed è per questo 
che lo scenografo e I respon
sabili di produzione di Piano
la meccanica stanno effet
tuando nuovi sopralluoghi al-
I Alfieri E probabile comun
que che lo spettacolo arrivi a 
Tonno a fine tournee (gen
naio-febbraio), dopo Roma, 
Parigi, Milano e con una sce
nografia modificata 

A Tonno, a gestire questa 
•patata bollente», c'è Giorgio 
Mondino, presidente dello 
Stabile (Ugo Gregoretti, diret
tore artistico, si trova a Mosca 
per un convegno) e un consi
glio d'amministrazione che è 
stato informalo con ritardo 
della situazione L'«aflaire Ma-
stroiannl» dovrebbe nsoiversi 
al più presto, se è vero che 
I attore ha dato la propna di
sponibilità anche per tutto il 
mese di febbraio Rincuorati 
In questo senso, a Roma dico
no di voler cercare tutte le 
strade per rispettare la data 
tonnese, ma se ciò dovesse 
far saltare Parigi e il suo presti
gio, chissà, forse sperano in 
Dio di non imboccarle 

C e, infine, ultimo ma non 
meno importante, un altro 
punto da considerare li pub
blico Quelle migliaia di ton-
nesi che, fiduciosi nella istitu
zione teatrale cittadina, aspet
tavano 18 dicembre per veder 
comparire Mastrolanm al 
quarto piano della monumen
tale casa che compone la sce
nografia dello spettacolo La 
delusione sarà grande e, agli 
occhi di tutti, Immotivata For
se sarebbe stato più giusto ri 
servare negli oltre due miliar
di di costo dello spettacolo, 
qualche liretta In più per fare 
prima e meglio I sopralluoghi 

Antonio Gramsci 
Forse rimarrai 

lontana... 
Lettere a Julca 

introduzione e cura 
di Mimma Paulesu 

Quercioh 
Nelle lettere scinte 

da Gramsci alla 
moglie i momenti 
significativi di un 
rapporto d amore 

vissuto nella 
lontananza 

Errale Zola 
I miliari di 
Maniglia 

a cura di 
RICCARDO REIM 

Una delle prime 
opere di Zola, quasi 
del lutto sconosciuta 

in Italia 

Eugenio Garin 
Intellettuali 

Italiani dal XX 
secolo 

La nuova edizione di 
un lesto ormai 

classico 

Jum Popov 
Jean Ziegler 
Cambiamo 
il mondo 

ne ha bisogno 
Per un dialogo 

Est-Ovest 
Un contronto ira il 
massimo esperto 

sovietico di problemi 
del Terzo Mondo e 

un celebre politologo 
ginevrino 

Carlo Palermo 
Riflessioni di un 

giudica 
La rievocazione 

dell allentalo 
malioso che I autore 
subì quando lavorava 

alla Procura di 
Trapani come 
occasione per 

riconsiderare la crisi 
delle Istituzioni e I 
compiti e il ruolo 

della magistratura 
u è 18 000 

Il villaggio di 
vetro 

Parale • Immagini: 
occasione dì 
democrazia 

rischio di regime 
Introduzione e cura 

di Antonio Zollo 
Gli interventi di 
esperti e uomini 
politici alla prima 

convenzione 
nazionale del Pel 

sulle comunicazioni 
di massa 

Denis Diderot 
L'uomo • la 

morale 
Guida alla lettura a 

cura di 
Vincenzo Barba 

Elena Pulcini 
La limigli» al 

crepuscolo 
Il contributo dato 
dalla ' Scuola di 
Francoforte allo 
studio dell istituto 

familiare e della sua 
crisi 

Scipione Guarraclno 
Qulda alla prima 

storia 
Per Insegnanti dalla 
scuoi* elementare 

Le più Importanti 
indicazioni contenute 
nei nuovi programmi 

per la scuola 
elementare tradotte 
in termini di pratica 

didattica 

Giampaolo Calchi 
Novati 

L'Africa 
Dal dominio coloniale 

alle lotte di 
liberazione stona, 

strutture, prospettive 

\ j Editori Riuni t i^ 

LIBRI di BASE 
Collana iirttt* 

«*« Tullio De Mutro 

otto sezioni 
per ogni campo 

di interesse 

l'Unita 
Sabato 
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